
In ricordo di Osvaldo Galvano

28 maggio 2022, un giorno come un altro? Pareva di sì: impegni, terapie, un workshop al CPTF,
tutto sembrava essere come sempre; alle 18 circa, però, mi raggiunge un messaggio di Luisanna:
“mi ha scritto Gloria: una malattia dal nome dolce: Mieloma, ha deciso che Osvaldo doveva partire
per un lungo viaggio. Mi piace pensare che adesso sia in volo per l’Argentina …”. Mi si stringe il
cuore e la sua immagine mi si presenta netta alla mente. Osvaldo, il nostro Osvaldo era partito. Non
ce l’aspettavamo, o almeno non così presto. Sapevamo, ce l’aveva detto, che c’erano stati nuovi
problemi di salute, ma che evolvessero così in fretta era davvero imprevisto. Voglio/vogliamo allora
ricordarlo per noi stessi, per quanti l’hanno conosciuto ed apprezzato e per Lui! Voglio, inoltre,
parlare al plurale perché sono sicuro di parlare anche a nome di tutti i colleghi del CPTF ed anche
perché è insieme a Pio che ti ho conosciuto e con cui ora penso Tu possa essere. 
La mente corre agli anni passati, quando ti abbiamo conosciuto come uno dei primi allievi e da
subito  era  nata  una  spontanea  simpatia.  Quel  tratto  di  nobiltà  da  hidalgo,  i  tuoi  immancabili
“cravattini  a  farfalla”,  la  spontanea  gentilezza  che  si  sposava  perfettamente  con il  tuo  italiano
dall’accento marcatamente spagnolo che arrotondava le parole e le rendeva più musicali. Portavi
con te lo spirito latino della tua Argentina. Ci raccontasti come te ne eri allontanato per sfuggire alle
persecuzioni  del  regime  politico  di  allora  e  ci  eri  sembrato  un  po'  un  eroe  con  una  punta  di
romanticismo. Ma non c’era solo questo, naturalmente, ci colpì anche la tua arguzia ed intelligenza.
Venivi da una formazione in Ipnosi Ericksoniana ed ora ti inserivi nella formazione Sistemica che
ben si sposava con essa e con la Psichiatria Sociale di cui eri un rappresentante e forte sostenitore.
Già allora la tua presenza nei gruppi di formazione aggiungeva una nota in più. Una lettura delle
situazioni cliniche connotata da un’acutezza che individuava subito l’aspetto paradossale presente
nei comportamenti dei “pazienti designati”. Lo stile del paradosso e contro-paradosso terapeutico ed
una visione strategica della terapia ti veniva talmente spontaneo, che sembrava tutt’uno con il tuo
modo di essere. Doti che, per alcuni aspetti, assomigliavano a quelle di Gianfranco Cecchin e che
rendevano leggero il tuo modo di fare terapia. In perfetto stile Ericksoniano, spesso i tuoi interventi
erano fatti di racconti, di metafore, di considerazioni paradossali. Davvero un piacere interagire con
te e vederti lavorare. E sì che la tua pratica clinica non si svolgeva in un contesto leggero, anzi, eri e
sei  rimasto  per  tutto  il  tuo  percorso  professionale,  nella  Psichiatria  pubblica  ad  affrontare  le
situazioni più difficili di cui doverosamente questo settore della clinica si fa carico. Sappiamo che
anche in quell’ambito eri amato e stimato. Per tutte queste doti, quando iniziammo ad individuare
chi potesse aiutarci nella didattica della Scuola di Specializzazione pensammo subito a Te. Iniziò
allora un lungo periodo di intensa e proficua collaborazione. Apprezzato dagli allievi per le tue
qualità di docente, per la chiarezza espositiva, la capacità di rendere concetti difficili con parole
semplici ed il calore con cui li coinvolgevi. Sei stato una colonna della didattica fino dai primi anni
della Scuola e lo sei stato fino alla fine. Eravamo sicuri di poter contare su di un collega esperto e
didatta di grande capacità. Nei pareri degli allievi sia per la didattica Sistemica che per le altre
materie come la Psicopatologia, i punteggi erano sempre altissimi. 
E poi …. e poi c’era il “fuori orario”. 
Quando ai  Congressi  noi ti  cercavamo per andare alla cena sociale non ti  trovavamo, ma dove
eri ...? I racconti venivano la mattina dopo dagli allievi dei tuoi gruppi e da qualcuno di noi che era
sparito  insieme a  Te.  Dove  eri  andato?  Avevi,  sicuramente,  sfoderato  le  tue  doti  di  “uomo di
mondo”, quale eri, e li avevi coinvolti in qualche cena in locali particolari che tu conoscevi, dove la
cucina era particolarmente buona ed il vino pure e magari anche con un giro di “tango argentino”. I
vini ed i locali di Osvaldo: un altro “must”. Non lo facevi certo per esibire, ma per il piacere di
coinvolgere  gli  allievi  ed i  colleghi  in  momenti  di  convivialità  che favorissero  le  relazioni  nel
gruppo. Una parte della tua generosità. La stessa che mostravi quando nelle occasioni di festa del
Centro, arrivavi pronto per preparare il tuo “Asado” famosissimo. Arrivavi con un set di coltelli e
strumenti vari degno di un chirurgo di alta specializzazione e poi esponevi tutti i pezzi di carne
speciale  selezionati  da  te.  Una  sola  volta  ho  provato,  sentendomi  in  dovere  di  ricambiare,  a



procurare  io  la  carne  ed ho capito  ….  che  non c’era  storia:  l’Asado argentino  di  Galvano era
un’altra cosa!
Tante, quindi, le storie che abbiamo condiviso e tutte belle. Ma un’altra cosa voglio ricordare e che
può  sembrare  che  con  la  clinica  non  abbia  a  che  fare,  ma  che,  invece,  credo  sia  di  grande
importanza per non dire fondamentale.  In tutti questi anni in cui sei stato con noi e, poi, con me hai
mostrato  sempre  la  tua  disponibilità  e  generosità  nell’impegno,  anche quello  più scomodo,  ma
soprattutto la tua modestia ed onestà. Non è cosa da poco e lo è ancora di più quando è costante e
sincera negli anni. Avere qualcuno su cui davvero puoi contare è molto, moltissimo in ogni tipo di
relazione: professionale, clinica, ma soprattutto amicale. Per tutto questo, un grande GRAZIE a Te
Osvaldo, per questi anni passati insieme e per come resterai sempre nei nostri cuori.

Andrea Mosconi


